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LA STORIA

di DIEGO VINCENTI
— MILANO —

DIFFICILE dimenticarsi di Raymond
Babbit. Di quel piccolo grande uomo dallo
sguardo sperso, capace immediatamente di
dirti quanti stuzzicadenti sono caduti dal
tavolo e sempre aggiornato sulle compa-
gnie aeree più sicure al mondo. Senza con-
tare l’insofferenza al contatto con una mu-
tanda non sua (ma questo può anche essere
positivo).
Raymond Babbit, ovvero «Rain Man»,
con Dustin Hoffman splendido Premio
Oscar in uno dei cine-successi più cla-
morosi di fine anni Ottanta. Si sa, la mo-
da teatrale del momento ama le traspo-

sizioni tratte dal grande schermo. Se ne
contano a decine, da Almodóvar a Belloc-

chio, passando per «Colazione da Tiffany».
Non così sorprendente quindi ritrovare an-
che il film di Barry Levinson su palcosceni-
co, al debutto stasera alle 20.45 al Nuovo in
San Babila per merito della Compagnia del-
la Rancia, che per un attimo abbandona i

consueti musical e si dà alla prosa con
questa versione italiana diretta da Sa-
verio Marconi (info: 02.794026). Tem-
po fino al 9 ottobre per vedere in sce-
na Luca Lazzareschi e Luca Bastianel-
lo a interpretare rispettivamente Ray-
mond e Charlie, autistico il primo, bel-
lo e superficiale il secondo, che cerca
in tutti i modi di divenire tutore del
fratello per gestirne l’eredità lasciata-
gli dal padre. Ma come in tutte le fia-
be, l’interesse si trasforma in affetto,
il cinico diviene (quasi) buono. E le
lacrime scorrono.

Luca Lazzareschi, suo il diffici-
le ruolo di Raymond: paura
del confronto col film?

«È un confronto che non ci
può essere per molti motivi.
Intanto Hoffman è uno dei
più grandi attori di tutti i tem-
pi, quindi non si possono para-
gonare i semplici umani con
gli Dei, loro stanno sull’Olim-
po. Poi questo è teatro e forse
comporta anche qualche diffi-

coltà in più, come il tenere un

personaggio per le due ore dello spettacolo.
E infatti il ruolo è molto affascinante, an-
che a livello tecnico».

Ovvero?
«Mentre di solito uno deve riuscire a rende-
re ogni colore della battuta, gli infiniti pen-
sieri del personaggio, le sfumature e le inte-
riorità, per Raymond ho dovuto fare una
specie di percorso al contrario, una nemesi,
togliendo tutti i colori e le intenzioni. Ogni
battuta non ha un senso, ogni sì non ha va-
lore affermativo, non ci sono sottotesti. Il
mondo interiore di un autistico è molto
complesso, una fortezza inespugnabile che
ha una modalità di espressione completa-
mente diversa. Inoltre con Marconi abbia-
mo cercato di non darne una caratterizza-
zione troppo forte, col rischio di renderlo

una macchietta, molto facile con un perso-
naggio diversamente abile».

È stata l’occasione per avvicinarsi a
una realtà poco conosciuta?

«Il problema riguarda tantissime famiglie e
solo da poco è stato riconosciuto, visto che
prima gli autistici erano considerati solo
persone bizzarre o dei generici malati psi-
chiatrici. Invece è una sindrome complessa
dallo spettro estremamente ampio ma dalle
caratteristiche ben specifiche. Avvicinarsi
a questa realtà è stato molto importante an-
che a livello umano».

Perché così spesso il teatro si affida al
cinema?

«C’è un problema legato alla qualità della
drammaturgia italiana contemporanea. Ma
probabilmente è anche un modo di assecon-
dare una richiesta del mercato. I cartelloni
sono sempre pieni dei soliti classici e quin-
di si cerca un rapporto con la realtà media-
to dal cinema. Ma sono operazioni che han-
no un loro interesse, legami tra forme
espressive diverse che spesso raggiungono
ottimi esiti».

Venerdi 14 alle ore 20.30 la stagione Lirica del Teatro Ponchielli di
Cremona si aprirà con I Puritani di Vincenzo Bellini completando, in tal
modo, la presentazione dei capolavori ultimi del musicista: Norma nella
stagione 2009 e la Sonnambula nel 2010. Forte del successo ottenuto lo
scorso anno con Medea, per la messa in scena dell’opera
I Puritani, il Ponchielli ha confermato il binomio Antonio Pirolli per la
direzione e Carmelo Rifici per la regia.
I biglietti si possono acquistare anche on-line su : www.vivaticket.it

IL COSTUME
Tratteggio di un tutù

L’acquasantén dalla chiesa
alle scalate in montagna

IL MITO
Pierina Legnani

IL DEBUTTO
Un’immagine di scena

DISEGNI
I bozzetti
dei crociati,
coprotagonisti
della fiaba
musicale

CREMONA LA STAGIONE LIRICA APRE CON I PURITANI

Dalle crociate arriva il colossal Raymonda
Per il balletto ideato da Petipas impiegate 120 comparse. Eseguiti 510 costumi

ELISA GUZZO VACCARINO
— MILANO —

È UNA PRODUZIONE davve-
ro eccezionale quella che la Scala
propone dall’11 ottobre al 4 no-
vembre: una prima assoluta, una
versione originale ricreata, un for-
mato maxi con cast gigante, di tut-
te le età. È il balletto “Raymon-
da”, che andò in scena con succes-
so trionfale al Teatro Marinsky di
San Pietroburgo nel 1898, su mu-
sica di Alexander Glazunov, alla
sua prima composizione per la
danza, e con la coreografia del
grande “maestro” del balletto zari-
sta, il francese Marius Petipa.

DUE SECOLI fa rimandare alle
Crociate - cosa oggi molto politica-
mente scorretta nel nostro Occi-

dente globalizzato - non era affat-
to tabù e poteva fornire il pretesto
per raccontare la storia della nobi-
le e bellissima Raymonda, pro-
messa al combattente per la Cri-
stianità Jean de Brienne, ma insi-
diata in sogno e nella realtà dal
fiammeggiante saraceno Abde-
rakhman. Tutto finirà secondo le
buone regole del tempo: niente
matrimoni misti. Raymonda spo-
serà il suo Jean, coperto di gloria.
Questo è anzi l’inizio, da cui si
parte per rammemorare la vicen-
da, ricchissima di danze di caratte-
re, provenzali e militari, soprattut-
to ungheresi. La protagonista og-
gi è la splendida russa Olesia No-
vikova affiancata da Friedemann
Vogel, perla del Balletto di Stoc-
carda; al debutto fu l’italiana Pie-

rina Legnani, mentre il suo cor-
teggiatore musulmano era Pavel
Gert, “solista di sua Maestà”, un
virtuoso a cui era dovuta un’entra-
ta - cosa insolita - fin dal primo at-
to.

CHI VOLESSE sapere tutto su
questa storica edizione e preparar-
si per assistere a un balletto pre-
zioso, tutto da scoprire, potrà
ascoltare il 6 alle ore 18, nel Ridot-
to dei Palchi, un “Prima della Pri-
ma” competentissimo, a cura
dell’esperto conoscitore Alfio
Agostini. Intanto Makhar Vaziev,
direttore del balletto della Scala,
ha spiegato che l’intera compa-
gnia sarà costantemente utilizza-
ta, con l’aggiunta di 50 comparse
e di 70 allievi della scuola di ballo,

dai bambini ai ragazzi, veri e pro-
pri “artisti piccoli”. Per dare
l’idea delle proporzioni di questa
nuova entrata in repertorio, che
sarà ripresa anche nella prossima
stagione, basti pensare che per
“Raymonda” sono stati preparati
ben 510 costumi, interpretati dai
figurini doc di Ivan Vsevolosky
per mano della talentosa Irene
Monti. Sergej Vikharev, ricostrut-
tore della coreografia, aggiunge
che si tratta di un tipico balletto
dell’età tardoimperiale, che com-
prende appunto danze di caratte-
re, danze classiche e pantomima,
ripresa dalla tradizione russa e - al
bisogno - da quella danese, dato
che San Pietroburgo e Copenha-
gen sono le sole capitali dove a
scuola si insegnano ancora gli an-

tichi codici attorali, una sorta di
speciale recitazione corporea, a
partire magari da un piccolo mo-
vimento espressivo degli occhi.
Jean e Abderakhman, specularme-
ne, ad esempio utilizzano la panto-
mima per rivestire i loro ruoli.

PER “RAYMONDA” si è dovu-
to dunque ripartire da un nuovo
linguaggio, di danza e di pantomi-
ma, da reimparare tutti insieme.
Il ricercatore, critico e “topo d’ar-
chivio”, Pavel Gershenzon, che
ha già collaborato con Vikharev
per la “Bella addormentata” e la
“Bayadère” autentiche, è l’anima
del revival delle scene, tutte dipin-
te a mano e rigorosamente in sti-
le, cosa che ha incantato gli arti-
giani dell’Ansaldo.
Info e biglietti
www.teatroallascala.org

MI È PARSO di tornare indie-
tro di quarant’anni, l’altra sera,
nella sede locale del Club Alpino
Italiano ascoltando alcuni irridu-
cibili appassionati della monta-
gna che la “contavano su” beata-
mente. Uno di questi duri che an-
cora si diverte, nonostante qual-
che “anta” sulle spalle, ad andare
in roccia sfidando acciacchi, leg-
ge di gravità, prediche del medi-
co e della moglie, raccontava di
una sua recente salita su una as-
sai conosciuta parete delle Preal-
pi Lariane, roccia che nella sua
carriera di rocciatore aveva già
vinto altre volte. Durante la

chiacchierata è venuto fuori che
alla sua “bella età” però quell’im-
presa era da ritenersi troppo ardi-
ta. Questo dicevano alcuni degli
amici che, l’altra sera, lo ascolta-
vano. Il coraggioso (o incoscien-
te, a secondo dei punti di vista) e
ostinato rocciatore riconobbe
che, per la verità, la sua era stata
una performance un po’ troppo

rischiosa. “Però - ha precisato -
conosco bene quella via quindi
sono andato sul sicuro”. Ha ag-
giunto poi di essersi trovato solo
una volta in difficoltà, quando
verso la metà del percorso c’è un
passaggio assai difficile.
“Però savevi che sura gh’era un
bel acquasantén”, ha spiegato.
Poi ha aggiunto che poi ha allun-

gato, il più possibile ed ha rag-
giunto con la mano quel miraco-
loso ”acquasantén” e si è tirato
su comodamente. Era tanto tem-
po che non sentivo più tirare in
ballo gli “acquasantèn”. Cosa so-
no? Nel gergo della montagna so-
no quelle fossette che la roccia
ogni tanto offre, quasi come “sal-
vavita” lungo i suoi percorsi. E

sono davvero una benedizione
per i rocciatori quando sono in
difficoltà. Anche perché talvolta
trattengono l’acqua, queste pre-
ziose fossette nella roccia richia-
mano alla mente l’acquasantiera
all’ingresso della chiesa oppure
alle minuscole bacinelle decora-
te con motivi sacri che i contadi-
ni appendevano accanto al letto.
Prima di coricarsi vi immergeva-
no le dita per farsi il segno della
croce e “ringrazia ul Signur” .
Adesso questi oggetti così pieni
di sacralità sono piccoli e ossessi-
vamente ricercati pezzi d’anti-
quariato spicciolo, ma questa è
tutta un’altra storia.

L’ETOILE
La danzatrice russa Olesia
Novikova durante le prove
con Friedemann Vogel

AL NUOVO
Interpretare un personaggio autistico
è una scommessa affascinante
ma si rischia di farne una macchietta

Porto Rain Man in teatro
ma evitate ogni confronto

con il film e con i divi
Luca Lazzareschi nel ruolo che fu di Hoffman

Luca Lazzareschi e, in
basso, una scena di «Rain
Man», da stasera al Nuovo


